
Il colosso statunitense Comcast
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quindi il controllo.
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Silvio Berlusconi allontana una
volta di più l’ipotesi della Grande
coalizione alla tedesca e apre a
una sua discesa in campo e a una
sua candidatura a premier tra do-
dici mesi. «I partiti in campo han-
no visioni e principi differenti -
mette in chiaro a un forum orga-

nizzato dall’Ansa su Facebook - e
noi leader del centrodestra ci sia-
mo obbligati con i nostri elettori a
non dare vita a grandi coalizioni».
Che in Italia sono percepite come
«inciuci». «Saremo in grado di ave-
re un governo», aggiunge Berlusco-
ni, che si dice «a disposizione» per

proporsi di nuovo come presiden-
te del Consiglio in caso di stallo e
di nuove elezioni tra un anno.
In serata i grillini hanno diffuso i

nomi dei ministri del governo
M5s. L’irritazione del Colle e di Pa-
lazzo Chigi.

a pagina 19

Paolo Bracalini

»

Se non c’è Messina non c’è Caravaggio

il Giornale
DAL 1974 CONTRO IL CORO

«Vigliacchi,mi fate schifo, dovetemorire». È
questa la farse choc con la quale un’insegnan-
te si è scagliata contro i poliziotti durante il
corteo antifascista di Torino della scorsa setti-
mana e catturata dalle telecamere di Matrix.
«Ho augurato la morte ai poliziotti perché in
questo momento stanno proteggendo il fasci-
smo», ha ribadito. Scoppia la polemica tra poli-
tica emondo delle istituzioni: deve essere subi-
to licenziata.

Per chi votare? Dalla moschea di Se-
grate a Milano arriva l’indicazione. Anzi,
il precetto: «Votare chi sostiene lo ius so-
li. Nel segreto dell’urna nessuno vi vede.
Tranne Allah».

APPELLO DEGLI IMAM

«Nell’urna Allah vi vede
Islamici, votate a sinistra»
I musulmani punteranno sul Pd: scegliete chi vuole lo ius soli

LA RAGGI: A ROMA DAL 2024

«Stop ai diesel in città»
la Germania ha deciso

Daniel Mosseri
a pagina 12

 a pagina 7

ENNESIMO SCANDALO

Siria, bufera sulle Ong
Sesso in cambio di cibo

Sgarbi quotidiani
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SCUOLA E POLITICA

La prof che urla
«Poliziotti
dovete morire»

U
ccidere un carabiniere o un poliziot-
to non è un reato. Le forze dell’ordi-
ne infatti proteggono i fascisti.
Quindi si meritano di fare una brut-

ta fine. Lo ha detto un’insegnante, prima in
piazza a Torino, poi al microfono di Matrix,
lunedì. Già che c’era ha aggiunto: «Un giorno
potrei trovarmi fucile in mano a combattere
contro questi individui». Perfetto. Mesi di
campagna elettorale, sospesi tra il surreale e
l’irresponsabile, hanno risvegliato il fanta-
sma degli anni Settanta, con la loro rabbia e
con i loro cattivi maestri. Sembra incredibile
dover discutere ancora una volta di fascismo
e antifascismo, temi che sarebbe meglio con-
segnare alla storia e non alla politica militan-
te. Ma in fondo l’Italia repubblicana paga ora
e sempre il suo peccato originale: identificare
l’antifascismo come quintessenza della demo-
crazia.
Non è vero. Per appartenere alla famiglia

democratico-liberale, oltre a essere antifasci-
sti è necessario essere anticomunisti. Ovun-
que, nel mondo, è così. Tranne in Italia. Per
ragioni storiche, che sarebbe ormai tempo di
riconoscere truffaldine, il più forte Partito co-
munista dell’Europa libera si è adattato alle
regole della democrazia (per ordine di Stalin)
ed è riuscito a far passare la fallace equazione
tra antifascismo e democrazia. In questo mo-
do, il Pci è stato sdoganato. Un capolavoro
propagandistico realizzato grazie a un con-
trollo sistematico della cultura. Le voci discor-
danti furono messe a tacere, emarginate, irri-
se. Eppure non pochi intellettuali vedevano
nell’antifascismomilitante (a sinistra) l’erede
del fascismo e non il suo nemico.
A causa di questo nodo irrisolto l’Italia è

costretta a rivivere il suo passato ogni volta
che il dibattito non offre di meglio alla sini-
stra. La progressione, in questi mesi, è stata
impressionante. Prima i grotteschi appelli
per rimuovere i simboli del Ventennio disse-
minati nelle nostre città. Poi la proposta (au-
toritaria) di punire l’apologia del fascismo
con durezza maggiore rispetto alle leggi in
vigore. Un provvedimento liberticida, come
tutti quelli che limitano la libertà d’espressio-
ne, spacciato per libertario. Quindi i cortei di
questi giorni. Tutti a gridare in piazza contro i
fascisti. Che non ci sono più o sono minoran-
ze che hanno diritto di parola, come tutte, nel
rispetto dei codici. Infine la ciliegina sulla
torta: l’insegnante, che dovrebbe educare i
nostri figli, inneggiante alla violenza. Senza
vergognarsene.

IL PECCATO ORIGINALE DELL’ANTIFASCISMO

L’ETERNO RITORNO

DEI CATTIVI MAESTRI

di Alessandro Gnocchi

IL CAVALIERE PRONTO A CANDIDARSI SE SI TORNERÀ AL VOTO

Berlusconi, un anno per fare il premier
I 5 Stelle mandano la lista dei ministri al Quirinale. Gentiloni furioso

Domani in edicola il libro che spiega come funzionerà la flat tax
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Alberto Giannoni
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APPARSA AL COMIZIO DI SALVINI

La bandiera dei finti neonazisti
ultima fake news della sinistra

Fausto Biloslavo
a pagina 13

di Vittorio Sgarbi

H a ragione il sindaco diMessina Renato Accorin-
ti. Non si può immaginare un film su Caravag-

gio senza un’attenzione particolarissima all’epilogo
della sua vita e della sua opera che si compie a Messi-
na. Perché Caravaggio sul finire del 1608, in fuga da
Malta, va a Messina? Una scelta rischiosa, dal mo-
mento che la città era sede della rappresentanza più
importante in Sicilia dei Cavalieri gerosolimitani, e
poteva quindi essere facilmente individuato, arresta-
to e rispedito a Malta, da dove era fuggito evadendo
spericolatamente dal Forte Sant’Angelo. E già era sta-
to espulso dall’Ordine dei Cavalieri di Malta, e giudi-
catomembrum putridum et foetidum.
Messina era all’epoca una città di centomila abitan-

ti, grande quanto Roma, e Caravaggio vi lascia, insie-
me alla Resurrezione di Lazzaro, il suo quadro più
importante, sintesi di valori umani e religiosi: laNati-
vità per la chiesa dei Cappuccini. Una natività pagata
dal Senato di Messina mille scudi, tra i compensi più
alti di Caravaggio. Francesco Susinno, autore de Le
vite de’ pittori messinesi, lo definisce «uomo di cervel-
lo inquietissimo, contenzioso e torbido», e che teme-
va di essere tradito e consegnato alla giustizia. Tanto
che «andava a letto vestito e col pugnale al fianco che
mai lasciava; per l’inquietudine dell’animo suo più
agitato che non è il mare di Messina». Se in un film su
una vita così drammatica non entra un periodo come
quello di Messina, il film è certamente un fallimento.

Cesaretti e Fazzo a pagina 3




